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      Il compito di adempiere ai doveri della famiglia nei confronti della Corona è ricaduto su di lei.

      

      In seguito alla morte di suo padre, Lady Theodora Neale entra in possesso di un volume custodito dalla sua famiglia per generazioni, e con esso un sacro compito. Lady Theo è determinata a onorare la richiesta fattale dal genitore sul letto di morte e portare a termine le missioni dirette dallo stimato Lord Archbroke.

      

      Tuttavia, quando Archbroke le suggerisce di ingaggiarsi in un finto corteggiamento, Lady Theo viene colta del tutto alla sprovvista. La giovane è disposta a rischiare la vita per la Corona, ma nessuno le hai mai parlato della possibilità di rischiare il suo cuore!

      

      Per anni ha dato la priorità al dovere.

      

      Graham Drummond, conte di Archbroke, rimane subito ammaliato dalla misteriosa Lady Theodora. Mentre valuta l'abilità della donna nel portare a termine le missioni affidatele dal Ministero dell'Interno, si ritrova a indagare anche sulla sua adeguatezza come futura contessa.

      

      I due lavorano bene insieme e apprezzano la compagnia reciproca più di quanto dovrebbero. Ma quando Theo rimane coinvolta in una delle indagini in corso di Archbroke, scopre che lui è l'uomo che non potrà mai avere.

      

      Il dovere che li ha fatti avvicinare sarà, alla fine, ciò che li costringerà a restare separati?

      

      I misteri di Lady Theo è parte della serie Regency Romance Agenti del Ministero dell'Interno. Se ti piacciono le spie, le eroine caparbie e le storie d'amore piene di colpi di scena, adorerai questo coinvolgente romanzo di Rachel Ann Smith.

    

  

  
    
      
        
        Per i miei figli, la mia prima fonte di ispirazione.
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      Hadfield Hall, 1815

      Accovacciata su un lato del letto a baldacchino, Lady Theodora Neale afferrò la cara mano, consunta fino a diventare pelle e ossa.

      Suo padre ricambiò la stretta, la sua presa urgente e feroce nonostante la fragilità della malattia. «Mia cara, ti prego di perdonarmi.» Il suo respiro era affannoso, i suoi occhi circondati da profonde occhiaie. «La nostra famiglia è stata al servizio della Corona per generazioni e ora sarà tuo dovere portare avanti la tradizione.»

      Un ingombrante peso le premette contro le costole al suono dei respiri affannosi di suo padre. Lui la lasciò andare per sollevare un libro dal comodino e lei si strofinò i polsi.

      Le porse il volume. «Non devi condividere il contenuto di questo libro con nessuno. Fidati solo di coloro che portano il tuo stesso marchio.»

      Il segno sulla caviglia bruciava come se le fosse stato impresso sulla carne di recente.

      «Devi custodirlo con la tua vita. La nostra famiglia è responsabile di questa missione da generazioni e tu dovrai seguire attentamente le istruzioni.»

      Una lacrima le scese lungo la guancia. «Lo farò, padre. Farò come mi chiedi.»

      L’uomo si scusò. «Mi dispiace che i fondi siano limitati. Mi rendo conto che avrei dovuto concentrarmi di più sulla tenuta che sulla nostra missione. Dovrai contare sulla generosità di tuo cugino. Prego solo che si prenda cura di te…»

      All’improvviso tutto il colore scomparve dal suo volto.

      «Papà?»

      A corto di fiato, lui sussurrò: «Che Dio sia con te, figliola.»
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      Hadfield Hall, un anno dopo

      Di fronte alla finestra piena di spifferi del salotto, Lady Theodora si pizzicò discretamente il naso e chiuse gli occhi, dando le spalle alla zia. L’immagine straziante del defunto conte di Hadfield sul letto di morte si rifiutava di svanire.

      L’intorpidimento che si era insinuato dentro di lei quel giorno, lasciandola priva di emozioni, non l’aveva ancora abbandonata. Da quel momento, aveva dedicato tutte le proprie energia a mantenere la promessa fatta al padre.

      Theo ricordò di aver passato la mano sul volume consunto. Anche se la copertina non mostrava segni identificativi, i suoi polpastrelli avevano avvertito deboli increspature e linee accurate. Strinse ancora di più le palpebre mentre rifletteva sull’immagine impressa nella sua memoria, la sagoma di un cavallo con un falco appollaiato sul dorso, circondato da foglie di alloro, una replica del marchio che portava sulla pelle. Un brivido la attraversò, accelerandole il battito e costringendola ad aprire gli occhi.

      Le tornarono in mente le parole contenute nel tomo:

      Fidati solo di coloro che portano il marchio.

      Allenati tutti i giorni.

      Il suono improvviso di un libro che si chiudeva di scatto la fece girare in direzione della zia.

      La voce di Lady Henrietta Arcot Neale, di solito allegra, conteneva un tocco di disperazione. «Theo, vorrei che tu mi accompagnassi in città.»

      «Chiedo scusa, zia Henri. Che cosa hai detto?»

      «Cercavo di informarti che Landon insisterà perché torniamo in città con lui.»

      «Sono perfettamente felice qui. Preferisco l’aria fresca di campagna.»

      «Beh, sarà, ma non possiamo più nasconderci.» Allungando la mano verso la tazza di tè, zia Henrietta continuò: «Sono anni che non mi sottopongo al ton. A essere onesti, mi sono sentita piuttosto sollevata quando mio padre mi ha rinnegata.»

      Theo sorrise al ricordo di suo zio, George Neale. Il matrimonio aveva interrotto i contatti della zia Henri con la sua famiglia. Un secondogenito che aveva intrapreso l’attività di avvocato non era un marito appropriato per la figlia di un duca. Ma il loro era stato un matrimonio d’amore, e la famiglia Neale aveva abbracciato Henrietta fin dal primo incontro. I Neale apprezzavano la gentilezza e l’intelligenza e non le consideravano una seccatura.

      La tazzina sbatté contro il piattino che la zia teneva in mano. Theo non era l’unica a essere innervosita dal ton.

      Per fortuna, suo cugino, Landon, il nuovo conte di Hadfield, entrò nella stanza, salvandola dal dover rispondere.

      «Mamma.» Landon si chinò per dare un bacio sulla guancia alla madre, poi si diresse verso Theo.

      Dopo averla raggiunta, l’uomo si girò per sbirciare fuori dalla finestra e chiese con voce pacata: «Stai fantasticando di stare all’aperto? Vorresti essere ovunque tranne che qui, intrappolata in un salotto soffocante, ad ascoltare mia madre, vero?»

      «Landon, stavo dicendo a Theo che dobbiamo avventurarci a Londra e trovarti una moglie.»

      Landon si irrigidì alla parola moglie. «Sì, dovremmo tutti recarci in città per la Stagione. Christopher mi ha rassicurato che tutto è in ordine e pronto per il nostro soggiorno.»

      Theo era stupita dalla facilità con cui il cugino sopportava il peso delle nuove responsabilità. Landon non aveva ereditato solo il titolo, ma anche la tenuta trascurata e l’onere di prendersi cura di lei. L’unico possedimento del defunto conte che non aveva ricevuto era il volume di famiglia.

      Alla menzione del minore dei cugini, Theo non poté evitare di sorridere. Christopher aveva la sua stessa età e per lei era stato un compagno di giochi durante l’infanzia. Era ancora lo stesso ragazzo spensierato? Non l’aveva visto se non per un breve momento durante il funerale di suo padre, un anno prima.

      Theo raddrizzò la schiena, prese fiato e si preparò a ripetere per la centesima volta le proprie argomentazioni sul perché dovesse rimanere in campagna. «Cugino, starò benissimo qui a Hadfield Hall. Papà si avventurava spesso a…» Dopo aver letto il volume di famiglia, sapeva che suo padre non solo l’aveva lasciata per recarsi a Londra, ma anche molto più lontano, per condurre delle indagini. Con un sospiro, terminò: «… in città senza di me.»

      Gli occhi nocciola di Landon non erano più puntati su zia Henrietta, ma studiavano lei con attenzione. «Non essere ridicola. Non ti lascerò qui da sola con la servitù.»

      Theo indossò una maschera di fredda indifferenza. La donna insensibile che aveva impersonato dalla morte del padre era in netto contrasto con la spumeggiante bambina con cui lui aveva giocato durante la loro infanzia. Rimanere distaccata era l’unico modo che conosceva per impedire a Landon di scoprire la verità sulla sua eredità. Era imperativo che non venisse a conoscenza del libro di famiglia e dei loro doveri verso la Corona.

      Con il tono più secco che riuscì a padroneggiare, Theo chiese: «Perché dovrei venire anch’io?»

      Il sorriso di Landon rivelò la fossetta che solo di rado gli abbelliva i lineamenti. «Mi aiuterai a conoscere meglio i miei pari.»

      «Io? Sono stata gettata in pasto ai lupi solo una volta, durante il mio debutto. È una fortuna che tu non fossi presente. È stato un disastro totale.»

      La fossetta di Landon si fece più marcata. Maledetto uomo; era riuscito a incrinare il suo contegno freddo. Perché era così determinato a farla partecipare alla Stagione? Era intenzionato a trovarle un marito? Landon aveva detto di aver messo da parte per lei una modesta dote. Era impressionante come fosse riuscito a riempire le casse della tenuta in così poco tempo. Suo cugino non disdegnava il duro lavoro e aveva usato i propri fondi personali per investire in alcune imprese redditizie. La strategia si era rivelata un successo, con il risultato che aveva accumulato una piccola fortuna degna degli Hadfield.

      «Theo, verrai con noi a Londra lunedì. Non voglio sentire altre scuse sul perché dovresti restare qui. Sono stato chiaro?»

      A malincuore, lei rispose: «Sì, cugino.»

      Theo combatté l’impulso di dimenarsi sotto lo sguardo vigile di Landon. Pensò alla propria acconciatura disordinata. Si sarebbe accorto che alcune ciocche dei suoi capelli neri si erano schiarite a causa delle ore trascorse all’aperto ad allenarsi?

      Gli abiti da lutto le stavano larghi nei punti in cui il suo corpo si era smagrito per il duro regime di allenamento. Lisciò con le mani il materiale consunto e la reazione nervosa attirò l’attenzione di Landon.

      L’uomo sospirò. «Farò in modo che entrambe possiate avere un nuovo guardaroba.»

      Zia Henrietta intervenne: «Landon, ci accompagnerai a teatro, ai balli e ad eventi del genere, non è vero? In quanto capofamiglia, è tuo dovere ora.»

      «Mamma, sarò impegnato a Londra. Ho ancora uno studio legale da gestire con Christopher, oltre a tutte le questioni relative alla tenuta.»

      Le narici della zia fremettero. «Christopher è perfettamente in grado di gestire lo studio senza di te. Hai altre responsabilità ora. E una di queste è trovare una moglie e generare un erede.»

      Theo abbassò lo sguardo sul pavimento nel tentativo di evitare l’attenzione della zia. Ma zia Henrietta non l’aveva dimenticata. «E tu, ragazza mia, mi accompagnerai in città. Partiremo dopo la colazione di lunedì.»

      Essendo cresciuta senza una madre, Theo cercava l’approvazione e il favore della zia. La donna aveva assunto di buon grado il ruolo di genitore e trattava Theo come una dei suoi figli, cosa di cui lei era estremamente grata, perché le consentiva di allenarsi invece che gestire la tenuta.

      Alzando gli occhi per incontrare quelli della donna, Theo disse: «Se è quello che vuoi, zia Henri.»

      Al suo assenso, la donna sorrise e batté le mani. «Ora che la questione è risolta, chi vorrebbe una tazza di tè?»

      Theo colse l’occasione per fuggire. «Vogliate scusarmi, ma penso che andrò in giardino per approfittare dell’aria pulita della campagna finché posso.»

      Mentre si dirigeva verso la porta, Landon esclamò: «Non rimanere fuori troppo a lungo. Dovrai iniziare a prepararti per la partenza. Lunedì sarà qui in un baleno.»

      Theo si voltò e annuì.

      Ho tre giorni per pianificare e prepararmi.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      Con il piede destro leggermente davanti al sinistro, Theo sollevò il braccio, la lama vicino all’orecchio, il gomito in alto, e la scagliò in avanti. La lama volò in aria e si conficcò nel tronco dell’albero che usava per esercitarsi.

      Dopo aver recuperato i coltelli, mise più distanza tra sé e la pianta. Aveva impiegato mesi per perfezionare i lanci a corta e media distanza, infusi di potenza sufficiente per colpire il bersaglio. Da più lontano, tuttavia, faceva ancora fatica.

      Theo inspirò a pieni polmoni e sollevò il braccio, preparandosi a scagliare di nuovo il coltello, ma i suoi pensieri erano confusi e ingarbugliati. Si era allenata ogni giorno dalla morte di suo padre e ora Landon le aveva ordinato di andare in città.

      Come farò a contattare Archbroke? Come e dove condurrò il mio allenamento? Quando e come troverò il tempo?

      Identificare un luogo in cui potersi allenare con i coltelli, cavalcare senza sella, montare e smontare mentre l’animale era in movimento sarebbe stato estremamente difficile. Per non parlare della ricerca di un partner per affinare le abilità di combattimento corpo a corpo. I servitori di Hadfield Hall non battevano ciglio di fronte alle sue strane richieste, sempre più che disposti ad assisterla, e mostravano la massima discrezione riguardo alle sue attività con il loro nuovo signore. Con l’eccezione di alcuni membri chiave che avrebbero viaggiato con loro, Landon aveva ingaggiato a Londra del personale del tutto nuovo e a lei sconosciuto. I muscoli di Theo si irrigidirono e il suo polso accelerò insieme ai pensieri per l’enormità del compito che l’attendeva.

      Non poteva fallire.

      Theo lanciò il coltello.

      Oscillò nell’aria e atterrò nel fango con un tonfo.

      Neanche lontanamente vicino all’obiettivo.

      «Grrr!» Foglie e ramoscelli si spezzarono sotto i suoi piedi. Irritata dalla sua stessa reazione infantile, lasciò che l’aria frizzante le riempisse i polmoni.

      Respiri lenti e controllati. Inspira profondamente attraverso il naso e rilascia attraverso le labbra socchiuse.

      Le indicazioni erano state ripetute più volte all’interno del volume che le aveva dato suo padre, insieme a espressioni come “calma i pensieri e concentrati”. Con gli occhi chiusi, sentì un soffio di vento che le sfiorava le guance, accompagnato dal profumo del cedro. Con i muscoli rilassati e la mente lucida, immaginò la lama saldamente conficcata nel tronco dell’albero.

      Gli occhi di Theo si spalancarono quando udì la voce di suo fratello attraverso il bosco. Si avvicinò all’albero e lo usò per nascondersi. Sbirciando da dietro il tronco, cercò nella foresta qualsiasi segno di Baldwin.

      Che cosa stava facendo? Baldwin era morto.

      Theo scosse la testa e si strofinò gli occhi.

      Il suo nome risuonò più forte. «Theo! Dove sei, ragazza?» Landon era in piedi con le mani ben piantate sui fianchi, gli occhi socchiusi, e scrutava tra gli alberi.

      Theo appoggiò la fronte contro il tronco. Landon. Iniziò a calmarsi, ma poi l’idea che potesse sorprenderla ad allenarsi le fece aumentare ancora una volta il battito. Se l’avesse scoperta, non sarebbe riuscita a nascondergli la verità. Non era una bugiarda. Eppure, era un’ottima opportunità per mettere alla prova la sua furtività. Landon aveva l’udito di un pipistrello.

      Con cautela, Theo recuperò le lame e le mise in una borsa insieme al materiale da disegno usato per mascherare le sue intenzioni. Attenta a non fare rumore, si fece strada tra gli alberi. Lo spazio aperto tra il bosco e l’ingresso della servitù era nel campo visivo del cugino. Aveva bisogno di una distrazione. Mentre cercava per terra qualcosa da usare come esca, gli zoccoli dei cavalli risuonarono lungo il vialetto. Landon si voltò.

      Approfittando della distrazione dell’uomo, Theo attraversò di corsa la radura.

      Una volta raggiunto l’ingresso della servitù, si rilassò e sorrise. Solo dopo aver chiuso la porta della sua camera diede libero sfogo alla risatina che era montata dentro di lei. Era riuscita a superare in astuzia l’astuto cugino. Con rinnovata fiducia, Theo prese la borsa da viaggio e ne vagliò il contenuto, assicurandosi che ogni oggetto fosse necessario.

      Era pronta? Come avrebbero preso Lord Archbroke e Lord Burke, capifamiglia delle altre casate legate alla Corona, la notizia che una signora sarebbe subentrata al defunto conte piuttosto che l’erede? D’altra parte, suo padre non avrebbe infranto la tradizione se non l’avesse creduta capace. Perché continuava a dubitare di se stessa?
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      Graham camminò a passo svelto lungo lo stretto corridoio, fiancheggiato da dipinti a olio di paesaggi bucolici, fino alla stanza adibita a sala d’attesa per gli estranei. Era irritato dal fatto che la sua giornata fosse stata interrotta dalla visita di un perfetto sconosciuto. Gli agenti annuirono al suo passaggio; il suo cipiglio impediva loro di avvicinarsi. La maggior parte osava rivolgersi a lui solo nel suo ufficio.

      Quando qualcuno gli afferrò la spalla, Graham si fermò di colpo. «Waterford. Levate quella mano.» Scrutò i lineamenti dell’agente più anziano. «Che cosa c’è?»

      Lord Waterford non incrociò il suo sguardo, ma si strinse nelle spalle. «Niente. Rallentate prima di travolgere qualcuno.»

      Graham si guardò intorno e poi osservò gli occhi iniettati di sangue e le guance incavate dell’interlocutore. «Avete bisogno di riposo e di una deliziosa bistecca. Unitevi a me più tardi.»

      «È un ordine?»

      «No. Ma forse entrambi avremmo bisogno di una notte libera.»

      «Impossibile.» Lord Waterford scosse la testa e si congedò.

      Graham rimase immobile sul posto mentre l’agente scompariva in fondo al corridoio. Che cos’era impossibile? Alzando le spalle, proseguì verso la stanza dove il conte di Hadfield lo stava aspettando.

      Spalancò la porta ed entrò nel salotto dall’arredamento spartano. «Lord Hadfield, a che cosa devo il piacere della vostra presenza oggi?»

      Lord Hadfield si voltò e Graham si trovò di fronte a uno sguardo incredulo. Emise un sospiro. Non aveva la pazienza di affrontare l’evidente scetticismo dell’uomo. Non era raro che gli estranei si aspettassero che il capo del Ministero dell’Interno fosse un gentiluomo con i capelli grigi e con un fisico corpulento. Lui non era né l’una, né l’altra cosa. Anche se il suo girovita era aumentato negli ultimi tempi. Riusciva a sentire le domande dell’uomo come se le avesse pronunciate ad alta voce.

      La sicurezza dell’Inghilterra può forse risiedere nelle mani di un uomo senza capelli grigi?

      Stranamente, Hadfield allungò la mano per stringere quella di Graham invece di rivolgergli il consueto inchino. «Vi prego, chiamatemi Landon.» Hadfield fece una pausa prima di aggiungere: «Chiedo scusa, ma sono qui per vedere Lord Archbroke.»

      La richiesta di Landon di essere chiamato con il suo nome di battesimo era insolita, ma dal momento che l’uomo aveva ereditato il titolo ed era diventato un pari solo di recente, forse non era così sorprendente.

      «Sono io Archbroke. Cosa ti porta qui?»

      «Una lettera del mio defunto zio indirizzata a Lord Archbroke. Era tra le sue carte private a Hadfield Hall. Mi ha lasciato istruzioni specifiche perché ve la consegnassi di persona.» Landon tirò fuori la missiva dal taschino interno della giacca e a Graham non sfuggì l’esitazione nei suoi movimenti.

      Landon confessò: «Mi aspettavo un signore molto più anziano, in realtà.»

      Graham provò un moto di ammirazione per l’onestà dell’uomo, ma allungò la mano per prendere la missiva che gli era stata consegnata con riluttanza. «Ti assicuro che sono Graham Drummond, conte di Archbroke. Ti ringrazio per avermi consegnato la lettera. Se non c’è altro, devo congedarmi perché ho molte faccende da sbrigare.» Graham ripose con cura la missiva nel taschino, senza mai staccare lo sguardo da quello di Landon.

      Gli sarebbe piaciuto avere l’opportunità di giocare a carte con quell’uomo; avrebbe vinto una fortuna. Landon era come un libro aperto. Pareva che il vecchio Lord Hadfield non avesse informato il suo erede del contenuto della missiva, cosa che Graham trovò strana dal momento che gli era stato detto che Landon aveva agito come avvocato e rappresentante legale dello zio per anni. In più, c’era la questione dell’eredità degli Hadfield.

      Per quanto incapace di mascherare le espressioni, l’uomo si astenne dall’esprimere i propri pensieri. Landon fu il primo a distogliere lo sguardo e, scuotendo la testa, uscì dalla stanza.

      Una volta che la porta si fu chiusa, Graham abbassò lo sguardo sulla pergamena che aveva tirato fuori dalla tasca. Era intimamente consapevole dei legami del vecchio Hadfield con la Corona. Landon era il suo discendente maschio e avrebbe dovuto portare il marchio. Le istruzioni contenute nel libro erano chiare. Perplesso dal comportamento dell’uomo, Graham si spostò vicino alle finestre, in cerca di un’illuminazione migliore. Dopo aver rotto il sigillo, lesse:

      
        
        Archbroke,

        Se state leggendo questa lettera, significa che ho lasciato questa terra per unirmi alla mia amata moglie e al mio caro figlio.

        Un legame che non ha eguali lega le nostre famiglie da generazioni. Ho infranto la tradizione. Ho affidato il volume degli Hadfield alla mia unica discendente diretta.

        Vi chiedo di fornire sostegno e protezione alla sua nuova proprietaria, perché Dio sa che ne avrà bisogno.

        Hadfield

      

      

      Archbroke lesse la missiva due volte. «Una donna! Che diavolo! Come ha potuto fare una cosa del genere?»

      Mentre camminava, Graham si scervellò. Gli era mai stata presentata? Non riusciva a ricordare. Avrebbe dovuto rintracciarla ma, soprattutto, trovare un modo per mettere le mani sul libro. Non poteva permettere che rimanesse in possesso di una signora. Era un’intellettuale? O peggio, una frivola debuttante incapace di discutere di altro che del tempo? Lasciò la stanza borbottando imprecazioni e per poco non si schiantò contro uno dei suoi agenti.

      In tono brusco, Graham disse: «Spostati, amico. Sono in ritardo per una riunione.»

      A metà strada, cambiò direzione. Avrebbe dovuto rimandare l’incontro con il suo assistente. Dopo aver attraversato i corridoi, uscì dalla porta principale. La luce del sole lo accecò. Dannazione! Che ore erano? Era entrato nei suoi uffici poco prima dell’alba con l’intenzione di ridurre la montagna di scartoffie sulla sua scrivania.

      Il suo cocchiere si mise sull’attenti. «Lord Archbroke, dove…»

      «Torna a fare quello che stavi facendo.» Graham diede un’occhiata all’uomo. «Stavi leggendo?»

      «Sì, milord.» L’uomo sollevò il libro perché Graham ne leggesse il titolo.

      «Headlong Hall?» Graham aggrottò le sopracciglia. «È quello che ha inventato la parola ridicola…»

      Impettito, il cocchiere recitò: «Osteosarchaematosplanchnochondroneuromuelous.»

      «Mah. Come si chiamava l’autore?»

      «Thomas Love Peacock, milord.»

      Graham si tirò il panciotto troppo stretto. «Bene, continua. Non avrò bisogno di te questo pomeriggio. Oggi camminerò.»

      Lo sguardo del cocchiere sembrava suggerirgli che avrebbe dovuto farlo più spesso. Scuotendo la testa, lui avanzò senza una meta prestabilita.

      Dove poteva trovarsi la ragazza a quell’ora del giorno? Si fermò perché i suoi polmoni erano in fiamme e il suo cuore batteva all’impazzata. Osservando l’ambiente circostante, si rese conto di trovarsi a pochi isolati di distanza da Bond Street, non lontano da dove aveva iniziato.

      Chi nella sua cerchia sarebbe stato in grado di fornirgli una descrizione dettagliata della donna? Inspirando, cercò di calmare la mente e il corpo. Rutherford. Il gioielliere aveva una propensione a ricordare tutti i suoi clienti e la loro prole. Graham partì spedito. Dopo un isolato o due, i suoi polmoni smisero di bruciare. Si avvicinò a grandi passi alla bottega di Rutherford, aprì la porta e il campanello tintinnò, annunciando il suo ingresso.

      «Lord Archbroke!» Rutherford si rivolse al cliente che aveva davanti. «Dovremo guardare questi begli orecchini un’altra volta, signore.» Dopo aver rimesso i gioielli dietro il bancone, Rutherford cacciò l’uomo fuori dalla porta. Graham fece un passo di lato mentre il signore infastidito gli passava accanto.

      «Milord, vi prego di avvicinarvi.» Il gioielliere tornò al bancone. «Come posso esservi d’aiuto?»

      La campana tintinnò di nuovo. Accidenti. Rutherford aveva dimenticato di chiudere a chiave la porta dietro il suo ultimo cliente. Entrò una donna con sorprendenti occhi verdi, vestita con un abito da lutto troppo grande; probabilmente un tempo era stato nero, ma ora appariva grigio. Ciò che attirò l’attenzione di Graham fu che camminava senza far rumore. Nessun fruscio di gonne. Nessun ticchettio delle scarpe. Rintanandosi nell’ombra, la seguì con lo sguardo mentre si avvicinava al gioielliere.

      La vecchia volpe ignorò Graham e le rivolse un ampio sorriso. «Signorina, come posso aiutarvi oggi?»

      «Signor Rutherford, la mia amica, la contessa di Devonton, mi ha raccomandato il vostro bel negozio.»

      Aveva una voce uniforme che non forniva alcun indizio sulla sua contea di provenienza. Interessante. I peli sulle braccia di Graham si rizzarono in allerta. Spostò il peso sulle punte dei piedi. Il suo corpo lo implorava di avvicinarsi alla sconosciuta. Riappoggiò i talloni per restare inchiodato a terra.

      La donna esaminò il negozio prima di riportare l’attenzione su Rutherford. Lo aveva udito muoversi? Aveva passato troppe ore dietro una scrivania.

      «Ah. La famiglia di Lady Devonton è stata mia mecenate per generazioni. Che cosa cercate?»

      «Vorrei comprare un orologio da taschino per mio cugino, Lord Hadfield.»

      Graham fece un piccolo passo indietro. Era la cugina di Hadfield. Quella bellezza poteva essere Lady Theodora? Lo sguardo di Rutherford cadde sul punto in cui si trovava lui. Lo sciocco lo avrebbe tradito se avesse continuato a fissarlo.

      Troppo tardi.

      L’angelo dai capelli corvini strinse lo sguardo. «Voi. Uscite dall’ombra.» Batté la punta del parasole sul pavimento, sottolineando la sua richiesta.

      Graham fece un passo avanti, curioso di sapere quale sarebbe stata la mossa successiva della donna.

      Senza esitazione, lei gli si parò davanti. «Che cosa stavate facendo al buio?»

      Buon Dio, era stupenda. I suoi occhi brillavano come due preziosi smeraldi. Le sue guance erano del colore delle pesche estive. E quelle labbra… sembravano fatte per essere baciate.

      La donna agitò una mano davanti al suo viso. «Siete forse ottuso?»

      Rutherford emise un suono soffocato. «Milady! Vi state rivolgendo a Lord…»

      «Rutherford, tornerò più tardi, quando non sarai occupato.» Graham non era pronto a incontrare Lady Theodora, sempre che si trattasse di lei. Scosse la testa. Era rimasto lì come l’ottuso che lei lo aveva accusato di essere invece di formulare un piano. Cosa c’era che non andava in lui?

      Fece un passo avanti per lasciare il negozio. L’attrazione magnetica che la donna esercitava su di lui lo fece camminare più vicino del necessario, fino a sfiorarle la spalla mentre passava. Una scossa lo attraversò. Graham guardò di nuovo la donna. Se quella focosa signora dai capelli scuri era davvero Lady Theodora, convincerla a rinunciare al libro della sua famiglia sarebbe stata una sfida.

      E lui amava le sfide.
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      Theo camminava avanti e indietro, torcendosi le mani e creando un solco lungo il nuovo tappeto nella residenza londinese ristrutturata di recente. Era attanagliata dall’ansia mentre attendeva l’arrivo della sua migliore amica. Non vedeva Lucy da più di un anno e si era persa il matrimonio della donna con Lord Devonton. Le aveva inviato i suoi migliori auguri, certo, ma non era la stessa cosa che essere presente per un evento così importante. Inoltre, non era sicura di poterle nascondere la verità sulla propria eredità.

      Erano sempre state sincere l’una con l’altra, anche quando, durante la guerra, Lucy aveva lavorato per il Ministero dell’Interno per decifrare i messaggi in codice. Per giorni, Theo aveva riflettuto sulla possibilità di condividere i dettagli della sua missione con l’amica. Curiosa com’era, Lucy avrebbe scoperto tutto, prima o poi. Theo poteva solo sperare che, se le avesse chiesto di non insistere, l’amica avrebbe rispettato i suoi desideri. Con un profondo sospiro, si affidò alle ultime parole di suo padre in cerca di una guida.

      Fidati solo di coloro che portano il tuo stesso marchio.

      Theo distolse lo sguardo dal pavimento quando il maggiordomo apparve sulla soglia. «Lady Devonton è arrivata.»

      «Grazie, Morris. Per favore, falla entrare e chiedi a Maggie di portare un po’ di tè.» Theo fece un respiro profondo; aveva molto da dire e di cui scusarsi.

      Lucy superò il maggiordomo e si precipitò ad abbracciarla.

      «Theo!» Le sopracciglia della donna si inclinarono verso il basso. Fece un passo indietro, senza lasciarle andare le mani. «Sei uno scheletro! Devi mangiare, o volerai via. Seriamente, i tuoi parenti ti maltrattano? Devi venire a stare con me e Blake.»

      «Zia Henri e Landon sono meravigliosi. Mi trattano con cura e considerazione. Non vorrei che tu pensassi diversamente. Non ho avuto molto appetito negli ultimi tempi.»

      Theo riuscì a strappare una delle mani dalla morsa dell’amica e fece un cenno verso il divano, urtandole accidentalmente lo stomaco sporgente. «Buon Dio. Non mi hai detto che eri in dolce attesa! Ti prego, accomodati.» Dando un’altra occhiata alla forma di Lucy, Theo ammirò il vestito progettato con maestria per celarne la condizione.

      Non era l’unica a mantenere dei segreti.

      Sempre stringendole forte la mano, Lucy si abbassò lentamente sul divano. Theo la fissò con ammirazione. Stava per avere un figlio. Una famiglia tutta sua. Solo un anno prima, l’amica le aveva inviato una lettera in cui le parlava del progetto di vivere da sola, ma ciò era avvenuto prima che incontrasse Lord Devonton. Lucy era stata irremovibile sul fatto che nessun gentiluomo le avrebbe permesso di continuare le sue attività per il Ministero dell’Interno una volta sposata.

      Dopo aver ereditato l’obbligo familiare nei confronti della Corona, Theo comprendeva appieno la logica dell’amica. Anche se avesse trovato un gentiluomo da amare, come avrebbe potuto tenergli nascosto il suo segreto? Quale matrimonio sarebbe sopravvissuto a tali menzogne? No. Il matrimonio e i figli non erano più possibili per lei. Un nuovo tipo di dolore la colpì al petto e Theo si allontanò dall’amica. Lucy la lasciò andare con riluttanza.

      Un lampo di preoccupazione attraversò gli occhi della donna mentre la guardava allontanarsi fuori dalla sua portata. Theo non riusciva a sostenere lo sguardo indagatore dell’amica mentre le lacrime le offuscavano la vista. «Voglio scusarmi per non aver partecipato al tuo matrimonio. Mi dispiace. Sono stata una pessima amica, soprattutto con Matthew ancora lontano sul continente.»

      «Mi manca mio fratello.» La mano calda di Lucy strinse ancora una volta la sua. «Ma non essere sciocca. Capisco. Stavi attraversando un momento difficile per la morte di tuo padre e dovevi riavvicinare la famiglia. So in cuor mio che, se avessi potuto, avresti fatto il viaggio fino a Londra. È acqua passata ormai.»

      Se solo avesse potuto condividere con l’amica tutta la verità su ciò che l’aveva tenuta occupata per un anno. Più di tutti, Lucy avrebbe capito e sostenuto i suoi sforzi; dopotutto, la stessa Lucy a volte si impegnava in missioni poco consone a una signora. Come quella che l’aveva portata a diventare Lady Devonton.

      La donna si mosse e Theo sentì che stava per essere stretta in un altro abbraccio. Aumentò di nuovo la distanza tra loro, fingendo di aggiustarsi le gonne.

      Lucy guardò l’abito. «Vedo che dobbiamo andare dalla modista il prima possibile.»

      La dichiarazione conteneva una velata minaccia. Quando Theo incontrò lo sguardo di Lucy, non ebbe alcun dubbio. La sua migliore amica le aveva lanciato una sfida, una sfida per la quale non era sicura di essere pronta. Lucy era un’eccellente giocatrice di scacchi, sempre due passi avanti agli altri, e c’era una scintilla di malizia nei suoi occhi. Che cosa stava architettando?

      Zia Henrietta apparve all’improvviso come una fata madrina. «Theo, non mi ero resa conto che avevamo compagnia.»

      Theo si alzò per salutare la zia. Dopo un rapido abbraccio, disse: «Zia Henri, permettimi di presentarti la mia migliore amica, Lucy, Lady Devonton. Lucy, questa è mia zia, Lady Henrietta Arcot Neale.»

      Lucy non era mai stata brava a nascondere i propri pensieri. Per Theo era come un libro aperto e non le sfuggì l’espressione scioccata sul volto dell’amica alla vista di zia Henri. Doveva aver immaginato una vecchia matrona sputafuoco e intenta solo a trovarle un marito. Ma zia Henrietta era una donna dolce e dal viso rotondo che irradiava calore e amore, vestita alla moda di tanto tempo prima.

      «Lucy, è un piacere da parte tua venire a trovarci. Voglio ringraziarti per il tuo gentile invito al matrimonio ed esprimere le mie sincere scuse per non aver potuto partecipare.» Zia Henrietta divagava, come era solita fare con gli estranei.

      Lucy cominciò a rispondere: «Lady Henrietta…»

      La zia alzò una mano, interrompendola. «Ragazza mia, ho smesso di badare alle formalità il giorno in cui ho sposato il mio George. Per favore, chiamami zia Henri o zia Henrietta, perché so che sei come una sorella per Theo.»

      Con un ampio sorriso, Lucy replicò: «Se è quello che desideri. Zia Henri.» Si fermò per un momento, cosa insolita per lei. Era come se stesse assaporando il nome sulla lingua per vedere se andasse bene. La pausa, tuttavia, non fu più lunga di un battito di ciglia e poi Lucy continuò: «Che ne dici di andare a fare visita alla modista? Potrei inviare un biglietto alla signora Lennox. Anche se non è francese, disegna abiti che si adattano alla figura delle sue clienti piuttosto che replicare quegli orribili indumenti alla moda. Si fa pagare in modo equo e aiuta i suoi genitori, i fratelli e la famiglia allargata. La sostengo con il mio patrocinio e la raccomando a tutte.»

      «Sarebbe fantastico. Che ne pensi, Theo?» Zia Henrietta sorrise, ma lei sentì la tensione nella sua voce.

      I pensieri di Theo sulla questione erano di quelli che non si potevano condividere ad alta voce in compagnia. Cercando di non rabbrividire, bandì dalla mente le immagini di lei che veniva misurata e punzecchiata per ore. Quello che avrebbe dovuto fare era trovare un modo per uscire all’aperto in modo da potersi esercitare a lanciare coltelli.

      Riscuotendosi dalle proprie fantasticherie, replicò: «Penso che avrà il suo bel da fare con noi due, zia Henri. Se Lucy la consiglia, allora ripongo la mia piena fiducia in lei per vestirci entrambe.»
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      Zia Henrietta sbirciò fuori dai finestrini della carrozza e aggrottò le sopracciglia. «Lucy, sei sicura che il cocchiere sappia dove sta andando?»

      «Zia Henri, certo che lo sa!» Lucy ridacchiò. Una volta che ebbe riacquistato la precedente compostezza, confessò: «Forse non ho menzionato che il negozio della signora Lennox non si trova in Bond Street, ma vi prometto che creerà abiti meravigliosi.»

      Vedendo il cipiglio della zia, Theo si trattenne dal ridacchiare.

      Zia Henrietta rispose: «Non mi preoccupo minimamente per me. Voglio solo rendere orgoglioso Landon.» La zia rivolse a Lucy un sorriso impertinente prima di continuare: «Se potessi fare a modo mio, indosserei i miei vestiti e al diavolo quello che pensa o dice il ton. Ma è mio desiderio che sia Theo che Landon trovino qualcuno da amare durante la Stagione. Sopporterò che mi vengano prese le misure e darò il buon esempio a Theo.»

      Quando la zia le accarezzò la gamba, Theo si unì alla conversazione. «Lo sopporterò insieme a te, cara zia Henri.»

      La carrozza si fermò e le donne scesero con l’aiuto di Evan, il valletto di Lucy. Quando entrarono nel piccolo negozio, un campanello sopra la porta tintinnò.

      Una giovane voce femminile fuoriuscì dal retro. «Sarò da voi tra un attimo.»

      Theo sorrise a Lucy quando udì l’accento. «Sicuramente non francese.»

      L’amica si mise a ridere. «Ma aspetta di vedere le sue creazioni.» Si strinse nelle spalle e accompagnò zia Henrietta su una sedia dall’aspetto confortevole. La zia esitò per una frazione di secondo, poi si sistemò, aggiustandosi le gonne.

      Nel frattempo, Theo girò per il piccolo negozio, toccando diverse pezze di seta, velluto e persino saia e cotone di colori scuri. Era strano che un tessuto come la saia fosse esposto. Non conosceva nessuna donna del ton che avrebbe indossato un abito fatto con quel materiale.

      Theo alzò lo sguardo dalla stoffa e vide l’amica entrare nella stanza sul retro. Senza fare rumore, la seguì e, mentre si avvicinava, la sentì dire: «Ah… Emma, questo sarà perfetto.»

      Lucy teneva in mano quello che sembrava essere un vestito da cameriera. Forse lo stava acquistando per una delle sue domestiche, anche se la maggior parte delle famiglie forniva uniformi solo ai valletti. Di certo il comportamento di Lucy non poteva essere definito tipico. Ma perché avrebbe dovuto procurarsi un indumento del genere?

      Dopo aver piegato con cura l’abito, la donna lo mise da parte e prese una veste di seta verde smeraldo con uno strato trasparente sul davanti che non lasciava nulla all’immaginazione. Il vestito era tagliato per rivelare la schiena nuda di una donna, con la gonna progettata per delineare la curva del didietro. Theo non riusciva a immaginare l’amica con addosso qualcosa di così audace. Sicuramente Blake non avrebbe permesso alla moglie di uscire di casa abbigliata in quel modo.

      Theo non aveva visto molto Lucy nei due anni precedenti, né era stata sempre messa al corrente dei suoi rapporti con il Ministero dell’Interno. Dal momento che l’abito non era pensato per un evento mondano, pensò che dovesse essere in qualche modo collegato alle attività segrete dell’amica. Forse la signora Lennox l’aiutava con il suo guardaroba, fornendole dei travestimenti, il che avrebbe spiegato anche l’uniforme da cameriera.

      Quando Theo si voltò per andarsene, Lucy disse: «Credo che sia una replica esatta dell’abito illustrato da Blake. Non solo sarà stupito, ma anche felice che tu sia stata in grado di crearlo. Non potrò mai ringraziarti abbastanza.» Theo trattenne una risatina; forse la signora Lennox aveva creato l’abito per il divertimento di Blake.

      Quando Lucy e la signora Lennox tornarono nella sala principale del negozio, trovarono Theo ad attenderle seduta accanto a zia Henrietta.

      «Zia Henri, Theo, lasciate che vi presenti la signora Lennox.» Lucy spinse la donna in avanti e lei si inchinò.

      Zia Henri balzò in piedi dalla sua comoda sedia. «Che diavolo stai facendo?» Allungò la mano per stringere quelle della modista. «Alzati, alzati. Odio le formalità! Dimmi, cara, come ti chiami?»

      La signora Lennox si alzò e sorrise. «Emma, milady.»

      «Emma, mia cara, chiamami zia Henri come le altre ragazze.» Zia Henri si sedette di nuovo e informò la modista: «Theo e io abbiamo bisogno di un guardaroba completo, mia cara, di abiti per ogni occasione. Ce ne servirà almeno uno per la prossima settimana. Hai qualcuno che ti aiuti a realizzarli in tempo?»

      Theo fissò, scioccata, la zia. La dolce zia Henri si era trasformata in Wellington, con i suoi ordini chiari e concisi. Possedeva delle qualità nascoste e non era una donna da sottovalutare.

      Emma rispose: «Ho tre sorelline e due cugine che mi aiutano.»

      «Perfetto. Sono sicura che Landon ti pagherà un extra per rispettare le tempistiche poco ortodosse. Ora, quali progetti hai in mente per Theo? Preferirei che i suoi abiti fossero completati prima dei miei.»

      Emma annuì in segno di assenso e dichiarò: «Fatemi prendere il quaderno.»

      Theo sollevò un sopracciglio in direzione di Lucy. «Ordinerai altri abiti?»

      L’amica gemette: «No. Emma ha realizzato tutti i miei per adattarsi alle mie dimensioni crescenti. Entro qui e lei aggiunge uno strato o due, un colore o un materiale diverso o del pizzo, et voilà, è come un vestito nuovo. Di solito ci vuole una settimana o poco più prima che debba eseguire di nuovo la magia.»

      Theo si lasciò sfuggire una risata.

      Lucy la fissò. «Che cos’era quel suono?» Allungò le mani e l’afferrò per le spalle, poi le diede una leggera scossa. «Fallo di nuovo.»

      L’assurdità delle azioni di Lucy le strappò un’altra risatina che suonò arrugginita alle sue stesse orecchie. Ma la vista dell’amica che incrociava gli occhi e tirava fuori la lingua, come aveva fatto quando erano bambine, la fece piegare in due dalle risate. Quando si fu raddrizzata, Lucy la prese un’altra volta tra le braccia.

      La donna rimbalzò sulle punte dei piedi. «Sono così felice che tu sia venuta in città. Oh, quanto mi sei mancata!»

      Theo cercò di districarsi, ma l’amica, decisamente minuta, era più forte di quanto sembrasse. «Anche tu mi sei mancata.»

      Theo strinse gli occhi mentre Lucy la lasciava andare. Voleva rivelarle tutto, ma sapeva che l’avrebbe messa in pericolo. Era ironico. Solo pochi anni prima, Lucy aveva dichiarato che sarebbe stato impossibile per lei avere un marito e una famiglia a causa delle sue responsabilità nei confronti del Ministero dell’Interno, eppure, li aveva entrambi.

      Ma non sarebbe stato lo stesso per Theo, perché i suoi obblighi verso la Corona potevano essere condivisi solo con coloro che portavano il marchio.

      Si dipinse un falso sorriso sul volto e si allontanò dallo sguardo fin troppo intelligente e penetrante di Lucy.

      «Bene, scegliamo la stoffa?» Theo toccò la saia e guardò l’amica.

      Emma inspirò bruscamente. «Oh, questo non fa per voi, milady.» Dopo aver afferrato la pezza, la portò sul retro e fuori dalla vista.

      Theo teneva gli occhi fissi su Lucy. L’irrigidimento della schiena dell’amica significava che non tutto era come appariva nel negozio della modista. Le camicie e i calzoni di Baldwin si erano consumati. Emma poteva essere la risposta al suo dilemma di come avrebbe fatto a ottenere nuovi indumenti per l’addestramento?

      Theo colse l’occasione per affinare l’abilità di rimanere immobile e di fare respiri superficiali mentre Emma la misurava, la punzecchiava e la avvolgeva in vari materiali. La sua mente, però, correva con l’intenzione di organizzarsi per trovare il tempo di esercitarsi.

      Theo lesse le labbra di Lucy. «Sembra senza vita. Non si può dire se sia viva o no.»

      «Che cosa hai detto, cara?» chiese zia Henri.

      Lucy si voltò e Theo non riuscì più a leggere il labiale, ma il suo udito era impeccabile.

      «Theo è rimasta lì per tre ore senza il minimo movimento. Non l’ho mai vista così…» Lucy abbassò il mento sul petto. «Non so bene come spiegarlo… Ma c’è qualcosa di diverso in lei.»

      Emma chiuse di scatto il blocco per gli appunti. «Per oggi è tutto.»

      Theo scese dalla piattaforma e zia Henri balzò in piedi per aiutare Lucy a rialzarsi.

      Indecisa se domandare degli altri abiti che aveva visto nella parte posteriore del negozio, Theo si voltò per affrontare Emma. «Mi chiedevo se potessi…» I nervi le impedirono di continuare.

      La donna non batté ciglio, ma inclinò la testa. «Posso confezionare ogni tipo di indumento. Se avete bisogno di qualcosa, fatemelo sapere.»

      Theo sorrise e annuì. Emma aveva capito la sua tacita richiesta. Sollevata, abbracciò brevemente la donna e uscì dal negozio.

      Con un piede già dentro la carrozza, si fermò. «Ho dimenticato la borsa. Torno subito.»

      Zia Henrietta le rivolse uno sguardo curioso, mentre Lucy scrollò le spalle e si riaggiustò le gonne. Theo si precipitò di nuovo nel negozio. Emma alzò lo sguardo dal pezzo di stoffa che stava sistemando.

      Prima di perdere il coraggio, Theo disse: «Emma, ho bisogno di un paio di calzoni, una camicia di batista e una giacca. Se potessi procurarmi anche un berretto per coprirmi i capelli, te ne sarei molto grata.»

      Emma le strizzò l’occhio. «Ve li farò trovare pronti insieme al vostro ordine.»

      Theo era così eccitata che quasi dimenticò di recuperare la borsa lasciata sulla sedia.
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